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Prima che vi immergiate nella lettura, vorrei spiegarvi che sto tentando di rendere disponibile questo libro in più lingue: se ne conoscete più di una e siete tentati da questa avventura, recatevi su Babelcube per contattarmi! La lingua originale è il francese (ma è possibile tradurre anche da versioni già tradotte in altre lingue) e la lingua verso cui effettuare la traduzione dipende da voi, ma alcune sono state già assegnate.
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Desidero inoltre citare il mio ultimo progetto riguardante questo libro: ho intenzione di farne una serie a cartoni animati, suddivisa in episodi, un po’ come le anime giapponesi per gli intenditori. La mia idea è quella di lavorare a stretto contatto con uno studio d’animazione (magari alla ricerca di una sceneggiatura?) per usufruire delle competenze, dei consigli e delle risorse di professionisti, fornendo loro il mio punto di vista, le mie idee, le mie musiche, e ovviamente assicurandomi che vengano rispettate l’atmosfera e la storia.

Bisogna capire che l'aspetto "romanzo in corso d’opera” delle Cronache è il risultato di un patchwork di tematiche e di idee che sono state aggiunte man mano che mi venivano in mente, in modo spontaneo, senza una riflessione alla base (come se si trattasse di un diario personale). Tuttavia, la fine della redazione è stata segnata da un nuovo modo di comprendere la vita e il mondo che mi circonda: elementi che avrei desiderato condividere, ma sfortunatamente la storia era già finita! In base a ciò che avevo appreso di nuovo, ho capito però che tutto quello di cui volevo parlare era già là, solamente espresso male (poiché non avevo creato quell’avventura con queste nuove idee in mente). La creazione di una serie animata mi consentirebbe quindi di dare inizio al processo creativo con questi temi e messaggi nella testa per poi trasmetterli attraverso la storia in modo chiaro, strutturato e logico.

Quindi, se conoscete delle persone che lavorano nel campo dell’animazione e che potrebbero essere interessate, o se voi stessi vi trovate in questa condizione, non esitate a contattarmi!

––––––––
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Bene, è giunta l’ora di scoprire l’avventura che segue. Buona lettura, e buon viaggio...

A tutti quelli che sanno ancora assaporare il presente...
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Capitolo 1

[image: image]




“VEDIAMO, dove l'avrò messa?”.

Introdusse la mano nella borsa ma trovò solo del cibo.

“Mi ricordo di averla presa. Deve esserci per forza!”.

Rovesciò la bisaccia e la scosse fino a quando tutto il contenuto fu sparpagliato per terra, e alla fine trovò l'oggetto tanto bramato.

“La mia mappa! Ah ah, sapevo di non averla dimenticata!”.

Glaide afferrò la pergamena sorridendo, poi sembrò realizzare che tutte le provviste utili per il viaggio erano sparse attorno a lui.

“Accidenti...” borbottò.

Recuperò rapidamente il cibo, verificando che non si fosse sporcato o rovinato.

Aveva avuto la buona idea di fermarsi un po' distante dal sentiero, là dove l'erba era fitta, così rimise nella borsa tutto il cibo, tranne una mela che cominciò ad addentare distrattamente.

Il giovane era partito il giorno prima, al mattino. Si era chiesto quale direzione avesse preso il suo maestro, ma non era riuscito a stabilirlo: secondo lui, Kezthrem aveva probabilmente deciso di viaggiare senza una destinazione precisa, fermandosi qua e là in base alle proprie esigenze.

L'adolescente, al contrario, aveva un obiettivo ben preciso: ritrovare i propri amici. Tuttavia per farlo, aveva bisogno di informazioni. Non sapendo se si fossero fatti notare per qualche azione spettacolare, non aveva idea se la loro posizione fosse nota a tutti tranne che a lui, oppure no. Si stava quindi dirigendo verso nord, poiché era in quella direzione che si trovava gran parte delle città.

Comunque, dopo una lunga riflessione, era arrivato alla conclusione che non fosse una così buona idea: aveva sempre in mente che Baras lo stava cercando, e uscendo allo scoperto in un villaggio, avrebbero potuto riconoscerlo. Inoltre, se avesse domandato informazioni riguardanti i propri amici, alcune orecchie indiscrete avrebbero presto dedotto la sua identità, e questo doveva assolutamente evitarlo.

Era anche per questa ragione che non voleva andare a Shinozuka, perché sapeva che, una volta laggiù, Rozak avrebbe annunciato la sua presenza e anche se i suoi amici avessero appreso la notizia e lo avessero raggiunto, c'era da scommetterci che Baras avrebbe dispiegato tutte le forze per assediare la città. Nelle condizioni attuali, senza l'aiuto di altri popoli, gli uomini non avrebbero avuto alcuna possibilità di vincere...

Quelle preoccupazioni l’avevano assillato per tutta la giornata precedente, e ora voleva scegliere una destinazione, tenendo conto del proprio scopo e dei possibili rischi.

Quindi, nel primo pomeriggio, studiò la mappa per capire dove lo avrebbero condotto i propri passi.

“Allora” mormorò “se mi baso sui viaggi precedenti, dovrei essere circa a un giorno di strada da Adrish. Se mi sbrigo, posso raggiungerla domani prima del tramonto”.

Tuttavia, mise a tacere quell'idea: Adrish era il villaggio in cui, a parte la capitale, sarebbe stato più facile essere riconosciuto!

“Un po' più a nord c'è Endre... Non ci sono mai stato, e quindi nessuno può sapere chi sono”.

Però, senza sapere il perché, quella soluzione non gli piaceva...

“C'è sempre il pericolo che qualcuno mi riconosca” borbottò “e poi  è troppo vicino a Fyth: l'unica volta in cui Baras mi ha parlato, è stato nei dintorni di quelle montagne... Eventualmente potrei continuare fino a Heidro, ma mi avvicinerei a Shinozuka”.

Sospirando rassegnato, lasciò che la pergamena gli scivolasse dalle mani e planasse sull'erba. Era evidente che raccogliere informazioni riguardanti i propri amici con discrezionefosse pressoché impossibile... Senza poi parlare delle informazioni sbagliate che non sarebbero mancate e che lo avrebbero portato a percorrere in lungo e in largo le Terre Conosciute, rendendo l'anonimato ancora più difficile...

L'altra soluzione consisteva nel passare del tempo lungo la strada e recarsi in città solo per acquistare del cibo. La cosa migliore era fare rifornimento nei villaggi sparsi e presso le dimore isolate che avrebbe incontrato per caso durante il viaggio, ma Glaide sapeva che la probabilità di rivedere i propri amici sarebbe stata davvero minima... “Non posso contare sul caso” si disse. “Mi servono delle informazioni! È vero che ho incontrato Kezthrem per una coincidenza, ma è impensabile che questo accada ancora...”. 

Il ragazzo si guardò attorno un momento dicendosi che forse avrebbe trovato una soluzione osservando il paesaggio, ma sfortunatamente non funzionò: la sua mente rimase vuota. Allora, si ricordò che in fondo alla borsa c'era lo scacciapensieri regalatogli dal proprio maestro...

Non lo aveva ancora suonato, preferendo risparmiare il fiato per camminare, ma in quel momento non aveva voglia di riprendere il cammino poiché non aveva una destinazione.

Afferrò lo strumento con molta attenzione. Gli arabeschi che vi erano incisi lo rendevano davvero unico, e si rallegrò di possedere una tale opera d'arte! Ma non era lì per guardarlo, quindi lo avvicinò alle labbra.

I primi suoni emessi dal flauto erano dati, nel migliore dei casi, dal soffio dell'adolescente; nel peggiore dei casi si trattava di rumori striduli. Ma non si scoraggiò e iniziò poco alla volta a controllare la respirazione in modo da emettere delle note degne di essere definite tali.

Forte di questa prima vittoria, decise di provare a unirle! Kezthrem gli aveva spiegato che la melodia dipendeva da ciò che si provava e che non era difficile suonare, ma il giovane non riusciva comunque ad ottenere una vera “musica”: quello che produceva era qualcosa di esitante e poco fluido.

Finalmente, dopo un quarto d'ora, ripose lo scacciapensieri nel fodero. Non era riuscito a raggiungere un risultato eccezionale, ma sapeva bene che avrebbe avuto altre occasioni per allenarsi!

Comunque, quel breve istante di distensione era servito: aveva trovato il nome della destinazione o, piuttosto, un nome si era poco a poco fatto strada nella sua mente. Tuttavia, non si alzò in piedi e non fece il minimo movimento per andarsene. Infatti, non era il caso di muoversi prima di aver studiato tutte le conseguenze legate a quell’idea. Ed esse erano numerose poiché non era né più né meno interessato a recarsi a Zakorth...

“Zakorth” mormorò “la città maledetta, il luogo degli adoratori di Baras... Il rifugio di tutti coloro che hanno preferito seguirlo piuttosto che combatterlo”.

Era passato vicino alla città poco più di una settimana prima mentre tornava dal viaggio al tempio di Aras. Lui e il suo maestro avevano scoperto con orrore un villaggio distrutto, testimonianza che l’avversario aveva conquistato altri territori...

Il ricordo era ancora doloroso nella mente del giovane, e alcuni riferimenti di Kezthrem alla città dannata lasciavano intendere che vi erano avvenute delle atrocità innominabili verso coloro che non erano stati uccisi durante uno degli attacchi...

Tuttavia, l'adolescente non poteva ignorare quel luogo: se Baras teneva d'occhio i suoi amici, cosa altamente probabile, doveva necessariamente averlo comunicato agli abitanti di Zakorth. Quindi, era di conseguenza il luogo migliore per ottenere informazioni valide e precise. Poi, la propria identità non lo preoccupava: fino ad allora i suoi unici avversari erano stati dei mostri che, per la maggior parte, erano stati uccisi. Inoltre, Baras non si aspettava certamente che egli gli si sarebbe dato in pasto.

“Bisogna che io vada laggiù” dichiarò. “Da come l'ho percepita, da lontano, questa città non mi sembra così terribile. Penso che, se mi comporto con discrezione e raccolgo velocemente delle informazioni, dovrei essere in grado di entrare e uscire senza problemi”.

Sapeva che ciò che intendeva fare era rischioso, e se qualcuno fosse venuto a conoscenza del fatto che era lui il Distruttore, non solo sarebbe morto, ma ogni speranza per i popoli di Galadria sarebbe stata sotterrata con lui. Peggio ancora: non avrebbe potuto mantenere la promessa fatta ai propri amici, quella di rivederli... “Se non ci vado, non potrò mai apparire in pubblico e non voglio comunque passare tutta la mia vita a nascondermi. Bisogna che io riesca ad ottenere l'aiuto di vari popoli prima di rivelare la mia identità, ma non so come fare. Inoltre devo tornare al più presto con la mia Maga”.

Il ragazzo ci pensò su un altro po', ma da qualunque lato esaminasse la questione, arrivava sempre alla conclusione che andare a Zakorth era la soluzione più rapida e la più efficace...

Certo, oltre che con la città stessa, occorreva fare i conti con la zona circostante, anch'essa pericolosa. Se fosse stato attaccato da un reggimento, nonostante il proprio allenamento, avrebbe avuto poche possibilità di farcela. Tuttavia, a forza di pensarci, riuscì a trovare una soluzione al problema: sarebbe bastato far credere a qualsiasi individuo che avrebbe incrociato si essere un alleato di Baras! Quale imbecille si sarebbe diretto verso la città più pericolosa delle Terre Conosciute, se non vi abitava? “Io!”. Pensò il giovane sorridendo.

Si pose però un limite: se, avvicinandosi, si fosse reso conto che Zakorth era un luogo in cui rischiava di trovarsi in trappola, sia a causa della topografia che non favoriva una fuga repentina sia a causa della presenza di guardie un po' troppo zelanti, non sarebbe entrato. Lo scopo era quello di reperire informazioni, non quello di essere fatto prigioniero a tempo indeterminato...

Pensando a tutto ciò, Glaide si mise in cammino. Un veloce calcolo della distanza da percorrere gli fece constatare che in meno di una settimana avrebbe potuto arrivare davanti alle porte della città. La sera precedente, quando aveva incrociato la stazione per i cavalli che lui e il maestro avevano scoperto quando erano arrivati al dojo, il proprietario lo aveva informato che il destriero che Kezthrem aveva noleggiato per lui era già in viaggio per Vladendirt. Lievemente deluso, il ragazzo era però cosciente del fatto che non avrebbe potuto cavalcarlo: senza nessuno che lo seguiva, non sarebbe stato capace di partire al galoppo o di cavalcare correttamente.

Poi non c'era niente di meglio di una passeggiata! Inoltre avrebbe avuto tutto il tempo per meditare, come faceva spesso. Si ricordava che la solitudine, dopo aver lasciato Tyv e Paeh, gli era enormemente pesata: spesso era difficile sopportare di non aver nessuno con cui parlare...

Ma fortunatamente era durata solo qualche giorno poiché aveva incontrato dei nani e poi un drago!

Quei pensieri lo riempirono di eccitazione perché immaginava tutto quello che gli sarebbe potuto succedere nei giorni a venire: avrebbe rivisto Ayrokkan? Avrebbe incontrato degli avventurieri? Avrebbe avuto la possibilità di vedere degli elfi? Ormai tutto era possibile!

Come gli aveva detto Kezthrem, dopo aver assaporato l'avventura, era molto difficile farne a meno. Tuttavia, Glaide lo teneva sempre a mente anche nei momenti d'euforia, quella stessa avventura portava anche morte e dolore... Per il momento comunque si sentiva bene, e lo spettro della solitudine sembrava essersi allontanato, almeno per un po' di tempo.

Il pomeriggio trascorse tranquillamente e Glaide ritrovò poco a poco il proprio ritmo di marcia.

La sera non si fermò per cenare e ancora una volta provò piacere nel vedere il sole che calava alla sua sinistra, ben presto rimpiazzato da una moltitudine di stelle che contrastavano con un cielo nero come l'inchiostro. Alzando la testa, fu preso da una vertigine, e le ombre attorno a lui, che facevano sparire qualsiasi punto di riferimento, rinforzarono quella sensazione. La luna, quasi piena, lasciava delle scie di luce lungo le praterie che attraversava.

Con lo sguardo sempre volto verso il cielo infinito, egli pensò: “È buffo, mi rendo conto solo ora che finché ho viaggiato con Kezthrem, non ho mai fatto davvero attenzione ai paesaggi che attraversavamo. Soprattutto la sera, parlavamo così tanto che subito dopo mi addormentavo completamente esausto!”.

Fece un profondo sospiro: “È tutto come nei primi tempi che sono seguiti all'incontro col mio maestro, devo abituarmi a un nuovo stile di vita. Poco a poco ritroverò le vecchie abitudini acquisite quando ho lasciato Emily, Jérémy e Gwenn”.

A voce alta poi aggiunse:

“Se penso che il mio periodo di apprendimento è terminato! È incredibile: ho imparato a usare la spada, ho incontrato un uomo formidabile e conosco la vera storia di Dzen e Novak, al di là dei ricordi errati degli abitanti di Galadria, e tante altre cose ancora! Sei mesi fa ero spaventato, non sapevo se dovevo partire, e oggi sono alla ricerca dei miei amici! Avrei mai immaginato che questo giorno sarebbe arrivato? Nella mia mente non era altro che un improbabile futuro? Un'utopia nella quale avrei realizzato tutto quello che desideravo?”.

Pienamente felice, Glaide si avvolse nel proprio mantello e trascorse una notte tranquilla, piena di sogni di vittoria e di promesse per l'avvenire...
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Capitolo 2
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IL giorno seguente, la sua determinazione cominciò però a vacillare: man mano che procedeva, aveva tutto il tempo per porsi delle domande e per ravvivare i propri ricordi, riconsiderando così più volte la scelta. Si sforzò di non pensarci perché sapeva che non avrebbe mai smesso di riflettere: da una parte poteva trovare qualsiasi tipo di giustificazione per cambiare direzione, dall'altra non smetteva di ripetersi che quella era la soluzione migliore...

––––––––
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Altri due giorni passarono senza che il giovane se ne rendesse conto. Non aveva incontrato nessuno, e sapeva che da lì a qualche chilometro sarebbe stato del tutto impossibile: infatti, Zakorth non era più molto lontana...

Tuttavia, per accertarsi di aver superato i propri nemici, il ragazzo sapeva che occorreva trovare delle prove sulla loro attività. Esse si presentavano spesso sotto forma di cadaveri o tracce di lotta e di sangue...

Vedendo che il sole stava calando, preferì fermarsi. Non sapeva se fosse davvero così vicino alle porte della città maledetta, ma non voleva correre il rischio di attraversarla per errore e di ritrovarsi di colpo a trascorrere la notte in una terra ostile. 

“E dire che mi sto dirigendo laggiù di mia spontanea volontà: ho deciso io di andare a Zakorth nel momento in cui ho potuto vedere con i miei occhi fino a che punto i suoi abitanti e le piante che la circondano sono pericolosi!”.

Ma prima che il dilemma che lo tormentava in quel periodo potesse impadronirsi ancora di lui, si addormentò.

––––––––

[image: image]


Alcune ore più tardi, però, dovette rimettersi in cammino. Si costrinse a non farsi domande: doveva restare estremamente concentrato su ciò che lo circondava per riuscire a stabilire dove si trovava.

Scoprì presto delle tracce di passi che sembravano fresche: l'erba era stata calpestata e non si era ancora raddrizzata. Si guardò attorno per tentare di capire chi fosse nei paraggi, e stranamente scoprì non molto lontano i resti di un falò... “Mi stupirei se gli orchi avessero bisogno di luce”. Pensò Glaide. Ne dedusse che le tracce lasciate non appartenevano a dei mostri. Questo non fu però un sollievo, perché significava che c'erano lì vicino degli umani altrettanto pericolosi...

Dopo una breve riflessione, decise di seguire le impronte e di cercare di capire a chi appartenessero. In seguito, sarebbe stato sufficiente assicurarsi che non si trattava di qualcuno di ostile, così avrebbe potuto godere di un po' di compagnia! In caso contrario, sarebbe rimasto nascosto o si sarebbe battuto.

Il giovane cominciò quindi la propria ricerca!

Seguì la pista con entusiasmo, verificando regolarmente che le impronte fossero sempre le stesse e recenti. Finì per notare che il gruppo doveva essere composto da una decina di persone e non procedeva veloce quanto lui. Pensava che li avrebbe raggiunti  la mattina seguente.

Scoprì più volte i resti di falò, che testimoniavano il fatto che quegli individui misteriosi non facevano nulla per nascondere il loro passaggio. Anche se Glaide non era del tutto certo di aver superato le frontiere di Zakorth, le pianure attorno a lui sembravano familiari e partì dal principio che si trovava ormai in terra nemica.

Di conseguenza, due supposizioni sorsero spontaneamente riguardo agli sconosciuti che stava seguendo: o ignoravano dove si trovavano, visto che segnalavano la loro posizione, oppure lo sapevano perfettamente... “Seguo le tracce di persone incoscienti o di avversari pericolosi?”. Si chiese l'adolescente.

Per tutta la mattinata non trovò niente di particolare, ma nel momento in cui terminò di mangiare un pezzo di pane, ponendo così fine al proprio pranzo, i segnali presero una direzione inaspettata: invece di continuare sempre dritto, essi biforcarono a destra... Non aveva alcun indizio che spiegasse quella strana scelta, quindi decise di continuare a seguire le tracce per scoprire dove quei misteriosi individui si fossero diretti e perché.

La risposta non si fece attendere: nel giro di un centinaio di metri, scoprì un piccolo campo di battaglia colmo di cadaveri...

“ Oh!” mormorò “Ci sono solo dei goblin”.

Infatti, il combattimento era stato visibilmente violento e alcuni corpi sembravano più un ammasso di carne sanguinolenta, ma fortunatamente i mostri non avevano apparentemente ucciso nessuno.

Quella scoperta fece però sprofondare Glaide nel dubbio. Continuando sempre a procedere, tentò di comprendere che cosa significasse tutto ciò. “Una cosa mi appare chiara.” disse “Le persone che sto seguendo non sono dalla parte di Zakorth, altrimenti perché avrebbero massacrato i loro alleati? Inoltre, tutto porta a pensare che si siano diretti verso questo gruppo di mostri, il che spiegherebbe questa strana deviazione”.

Ora si trattava di capire perché gli sconosciuti avevano cercato il conflitto...

Il pomeriggio fu caratterizzato da vari ritrovamenti simili ai precedenti: si trattava di luoghi diversi in cui si trovavano i corpi di diverse creature, a volte persino di satiri, cosa che lo spinse a essere prudente. Secondo lui, soltanto dei bravi spadaccini sarebbero stati in grado di tenere testa a quei mostri...

Poco a poco, cominciò a farsi un'idea di cosa motivava quel gruppo a farsi notare accendendo dei falò, attaccando tutti gli avversari che incrociava e andando a cercare quelli che erano lontani: la vendetta... “Se ho capito bene, quelle persone sono miei alleati. Però temo che non siano consapevoli del pericolo che stanno correndo...”.

Cominciò seriamente a preoccuparsi quando, nel tardo pomeriggio, trovò di nuovo un piccolo campo di battaglia. Questa volta erano statele chimere ad aver fatto le spese della follia omicida dei misteriosi guerrieri.

Tuttavia, cosa che allarmò il ragazzo, oltre ai corpi dei mostri, egli trovò una tomba, facilmente riconoscibile per la terra smossa... “Mio Dio, hanno perso un compagno nella lotta e nonostante ciò continuano ad avanzare!”.

Infatti, le tracce continuavano come se niente fosse...

“O sono davvero pazzi o sono veramente disperati...” borbottò.

Quelle macabre scoperte continuarono fino a sera, e quando Glaide si fermò per trascorrere la notte, la conta dei corpi era allarmante: il gruppo che stava seguendo aveva perso almeno la metà dei propri componenti, cioè su dieci che erano alla partenza, solo cinque erano ancora in vita e non erano ancora tornati indietro...

L'adolescente non poteva però andare oltre con le proprie ricerche: di notte rischiava di perdere alcuni dettagli cruciali, e data l'importanza che la situazione aveva assunto ai suoi occhi, non poteva permetterselo. “Domani mattina raggiungerò quelle persone” si disse distendendosi al suolo. La terra che ospitava l'ultimo morto era ancora umida: la sua tomba è stata scavata solo qualche ora fa. Non sono molto lontani e si staranno riposando: il loro scopo è chiaramente quello di uccidere il maggior numero possibile dei loro nemici”.

Con un sospiro mormorò:

“Almeno hanno sgomberato la strada: posso passare la notte in territorio ostile senza correre rischi”.

In lontananza, gli sembrò di distinguere un falò, ma non avrebbe potuto giurarlo...
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Il giovane si svegliò presto e approfittò dell'alba nascente per tentare di orientarsi. Se i suoi calcoli erano esatti, avrebbe raggiunto Zakorth a fine giornata. Naturalmente, non intendeva entrarci di notte, ma avrebbe dormito a qualche centinaio di metri dalla porta principale per poi entrarvi al mattino. Chi poteva dire cosa l'avrebbe atteso laggiù? Quindi preferiva concedersi una giornata intera per le proprie investigazioni all'interno delle mura.

Tuttavia, per il momento si concentrò sugli sconosciuti che aveva seguito il giorno precedente e dei quali avrebbe incrociato il cammino di lì a poco. Sperò che la notte non fosse stata teatro di nuove battaglie e che i misteriosi individui fossero ancora cinque...

Nel giro di un’ora, raggiunse il bivacco. Sfortunatamente, nonostante fosse presto, esso era già vuoto. Ma non c'era ormai più alcun dubbio: i viaggiatori erano solo poche centinaia di metri più avanti! Le braci fumavano ancora e un lieve fumo sfuggiva a quello che era stato un braciere.

Glaide sperò di trovare qualche indizio che gli permettesse di continuare nella giusta direzione e fu allora che si rese conto che l'erba di quel luogo era molto più rada rispetto a quella che aveva visto alcuni chilometri prima e che mascherava eventuali tracce di passi...

Imprecando contro la fortuna che lo stava abbandonando proprio quando il suo obiettivo era a portata di mano, si prese comunque il tempo di guardare ovunque attentamente. Non essendo un professionista nel settore del pedinamento, gli occorse un'ora per ritrovare un torsolo di mela ancora fresco. “Hanno preso questa direzione” disse. “Se la mia intuizione è giusta, Zakorth deve essere laggiù. Hanno del vantaggio... devo raggiungerli il prima possibile”.

Quindi si mise in marcia senza più tardare.

Lungo tutto il percorso osservava qualsiasi indizio che indicasse che stava andando nella direzione giusta, e quella ricerca spossante finì per portare i propri frutti: poco dopo mezzogiorno arrivò in cima a una collina sulla quale si trovavano delle pietre disposte in modo da formare un cerchio. Non era difficile immaginare i cinque sconosciuti seduti lì a discutere. “Si saranno consultati per decidere se continuare o tornare indietro?” pensò Glaide “A meno che non abbiano parlato del modo migliore per raggiungere la città nemica...”.

Di nuovo insicuro riguardo a quale strada seguire, posò lo sguardo sulla pianura sottostante la collina e fu colpito da due cose: prima di tutto un punto scuro in lontananza che identificò immediatamente essere la propria destinazione. “Quando penso che col mio maestro appena vedevamo quella macchia in lontananza, acceleravamo il passo... e oggi è proprio là che mi sto dirigendo!”.

Ma la seconda cosa che egli notò, divenne più importante della prima: c'erano cinque figure che si muovevano nel bel mezzo della distesa di erba.

“Eccoli là...” sussurrò il giovane.

Improvvisamente notò un altro gruppo di individui, più grande, che si dirigeva verso i primi. Erano ancora lontani, ma l'incontro sembrava inevitabile e Glaide dubitava del fatto che sarebbe stato pacifico... Senza pensare ulteriormente, corse giù dalla collina e si lanciò al seguito di quegli incoscienti che avevano evidentemente deciso di raggiungere Zakorth a qualunque costo. Aveva un solo pensiero in testa: farli tornare indietro prima che dovessero essere sepolti...

“Ehi!” gridò il giovane “Fermatevi!”.

Gli sconosciuti lo sentirono e si voltarono, sorpresi. Quella reazione fece capire all'adolescente che non erano dei soldati: chiunque con un minimo di preparazione avrebbe immediatamente sguainato la spada sentendo una voce umana in un luogo in cui non andava nessuno.

Decisero di reagire nel momento in cui Glaide era già abbastanza vicino e scoprì che i cinque incoscienti erano tutti uomini.

“Rimani dove sei e svela la tua identità!” disse uno.

Ma il giovane non aveva tempo per presentarsi e dire che era il Distruttore perché avrebbe creato confusione a quelle persone. Continuò a correre e ignorò l'ordine per cercare di andare il più vicino possibile.

Come si aspettava, gli uomini lo attaccarono, scambiandolo per un nemico. Col fiato corto, Glaide riuscì lo stesso, con pochi passi, a disarmarli. In seguito ripose la spada e riprese fiato. I cinque individui che aveva di fronte erano immobili, e non sapevano come reagire nei confronti di un così strano comportamento.

“Recuperate le vostre armi e riponetele” ordinò il ragazzo. “Io sono dalla vostra parte ma non c'è tempo per parlare”.

Gli uomini eseguirono l'ordine e si posero davanti a Glaide, anche se a una distanza di sicurezza.

“Chi sei e che cosa vuoi da noi?” chiese uno, diffidente.

“Il mio nome non è importante e comunque fra poche settimane scoprirete chi sono”.

“Giusto il tempo che si diffonda la voce che è arrivato il Distruttore” aggiunse l'adolescente fra sé e sé.

“Riguardo a quello che voglio” riprese “è semplicemente salvarvi la vita”.

“Noi non ci conosciamo. Perché ritieni che abbiamo bisogno del tuo aiuto?”.

“Da una parte perché nessuna persona sana di mente si avventurerebbe mai sulle terre di Zakorth andando a cercarsi i problemi come state facendo voi. Dall’altra, perché un gruppo di nemici si sta dirigendo in questa direzione”.

“Li faremo a pezzi come i precedenti!” gridò un uomo, arrabbiato.

“Voi non farete proprio niente!” ruggì Glaide a sua volta. “Vi seguo da un giorno, avete perso cinque dei vostri compagni ma continuate a camminare verso quella città maledetta. Come se foste già dei cadaveri! Capite che cosa intendo dire? Voi non sapete battervi, le vostre piccole risse non infliggono altro che perdite poco significative ai nostri avversari e state andando dritti verso la morte!”.

Glaide era senza fiato per quanto si era innervosito.

“Le nostre vite sono poco importanti!” gridò un altro “Non abbiamo più niente! Non possiamo perdere nulla! Questo viaggio è l'ultimo che facciamo e il suo scopo è quello di farci sparire!”.

Quella dichiarazione e la convinzione che brillava negli occhi del suo interlocutore lasciarono il giovane senza parole. “Sono pazzi... - pensò - Pazzi di disperazione...”.

“Ascoltate” riprese più calmo “è vero che noi non ci conosciamo ma credetemi: se il vostro scopo è di vendicarvi di qualcuno, non ci riuscirete. Fra pochi minuti apparirà un gruppo di mostri. Se vi trovano vi uccideranno ed è inutile pensare a Zakorth: non vi arriverete”.

“Allora moriremo provandoci. È troppo tardi per indietreggiare: i nostri fratelli hanno già dato la loro vita, non possiamo più fermarci”.

“Loro sono morti per colpa vostra” rispose l'adolescente con la voce che tremava per la collera. “Il loro sacrificio è stato vano, capite? Il loro e anche il vostro: per quelle creature i vostri cadaveri non significano nulla! Vi uccideranno come delle misere bestie, senza neanche pensare ai loro compagni che voi avete eliminato! Esse non sono come noi: la vendetta e il dolore non esistono nei loro cuori!”.

I cinque compagni non risposero. A giudicare dalle loro facce, non avevano ancora abbandonato l'idea, ma Glaide pensò che forse era riuscito a toccare un tasto sensibile. Se fosse riuscito a toglierli da quello stato di rabbia omicida, che era solo una forma di protezione contro il dolore, forse avrebbe potuto farli riflettere e far cambiare loro idea...

Ma mentre stava per aggiungere qualcosa, il suo cuore si fermò: dietro quegli uomini, di fronte a lui, era apparso un noruk, subito raggiunto da una ventina di orchi...
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Capitolo 3
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GLAIDE reagì d'istinto. Sguainò la spada prima che chiunque, amico o nemico, potesse reagire e gridò:

“Banda di pazzi, non vi ho detto di fermarvi?”.

La sorpresa fu totale, sia da un lato che dall’altro... Tuttavia, nel momento in cui gli uomini si voltarono e scoprirono i mostri a pochi metri da loro, si ritrassero. Le creature si ripresero immediatamente, ma il loro grido di guerra morì nelle loro gole quando l'adolescente urlò di nuovo:

“Oh! Chi comanda qua? Volete fare la fine dei vostri cinque compagni? Una spada attraverso il corpo?”.

Uno degli uomini si voltò verso Glaide, il viso deformato da una rabbia senza nome.

“Traditore...” mormorò.

Quella parola trapassò l'adolescente come una freccia, tanto era piena di odio. Ma  egli accusò il colpo: non poteva permettersi nessun segno di debolezza e doveva perseguire il proprio scopo affinché tutti fossero sani e salvi.

“Sei tu che comandi questi schiavi?” grugnì il noruk rivolgendosi al ragazzo.

Dietro di lui, gli orchi si stavano spazientendo, e Glaide ringraziò la fortuna che aveva messo a capo di quel gruppo un individuo intelligente tanto quanto un noruk, poiché aveva la possibilità di ingannarlo...

“ Già, sono io” rispose.

“Perché allora sono armati?”.

La domanda lo colse alla sprovvista: aveva chiesto ai propri compagni di fortuna di riprendere le loro armi, senza prevedere che ciò potesse far sorgere dei sospetti. Tuttavia, non fece trasparire niente riguardo al proprio turbamento e dichiarò con un sorriso sadico:

“Quando mi stanco di loro, chiedo loro di automutilarsi o di uccidere i loro compagni”.

“Che stronzo!” urlò uno degli uomini.

Prima che Glaide potesse reagire, il noruk si era avvicinato al fautore dei guai. Con un movimento incredibilmente rapido, sguainò la sua scure e assestò un possente colpo sulla testa. L'adolescente non poté trattenere un sospiro di sollievo accorgendosi che l'uomo era ancora vivo, sospiro che egli trasformò ben presto in un sorrisetto crudele.
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